
esiste tra le parole che si dicono, quello che si conosce e quello che si 
fa.  
Ma anche noi come elettori abbiamo delle responsabilità. Prima di tut-
to educandoci a non esporci a tutto, a qualunque cosa. Prima di accen-
dere la tv o entrare nei social, verifichiamo le fonti. E impariamo ad 
alternare la confusione e il rumore con il silenzio e la riflessione. E poi 
ricordandoci che è quando siamo isolati che siamo perduti. Il discerni-
mento è sempre il portato di una comunità di pratiche, di una vita asso-
ciativa, di una esperienza partecipativa. La realtà può essere interpreta-
ta insieme. Solo con gli altri possiamo mettere alla prova le parole che 
usiamo e che sono usate da chi, troppo spesso, ci vuole abbindolare. 
Per salvare la democrazia, occorre una nuova ecologia della parola.  

Mauro Magatti ,AVVENIRE, 12 agosto 

Basta bussare 
Giorgio Paolucci  

Non c'è da meravigliarsi se la debolezza è debo-
le, diceva san Francesco di Sales. Le sue parole ci ricordano che la fra-
gilità appartiene alla natura umana e suonano come una provocazione 
per non rimanere imprigionati nello scandalo dei nostri limiti, che 
spesso impedisce di guardare la vita come una continua possibilità di 
ripartenza. Siamo sinceri: quante volte abbiamo giurato che non a-
vremmo ripetuto gli errori commessi e ci siamo poi ritrovati a fare i 
conti con quello che la nostra presunzione ci aveva illusi di dominare? 
Come sarebbe invece più liberante - e dunque più umano - prendere 
atto con sano realismo dei nostri limiti (qualcuno può negare di aver-
ne?) e disporre il cuore ad accogliere la misericordia che Dio è sempre 
pronto a concederci se solo volgiamo a Lui il nostro sguardo, se rico-
nosciamo che di Lui non possiamo fare a meno, e che soltanto dalla 
forza rigeneratrice del perdono può venire l'energia per rialzarsi dopo 
ogni caduta, e per ripartire. Cantava Claudio Chieffo: «Come può spe-
rare un uomo se ha in mano tutto ma non ha il perdono?». L'ultima pa-
rola sulla nostra esistenza non è una sentenza di condanna ma un ab-
braccio d'amore. Dobbiamo solo bussare, Dio ci aspetta sulla por-
ta. 8 

Messaggio per la 17ª 
Giornata Nazionale per 
la Custodia del Creato 
che si celebrerà  
il 1° settembre sul tema  
“«Prese il pane, rese grazie» (Lc22,19).  

Il tutto nel frammento”. 
 Il testo, preparato dalla Commissione Episcopale per i problemi so-
ciali e il lavoro, la giustizia e la pace e dalla Commissione Episcopale 
per l’ecumenismo e il dialogo, accompagnerà anche il tempo del Cre-
ato (1° settembre – 4 ottobre 2022). 

 Quante cose sa dirci un pezzo di pane! Basta saperlo ascoltare. Pur-
troppo il pane ci sembra scontato: è talmente «quotidiano» da non atti-
rare il nostro sguardo. Non si apprezza, si usa; non si guarda, si man-
gia. Lo consumiamo automaticamente, senza badarci. 
In comunione con la Chiesa che è in Italia e che a Matera si prepara a 
celebrare il Congresso Eucaristico Nazionale dal titolo: «Torniamo al 
gusto del pane. Per una Chiesa eucaristica e sinodale», con la 17a 
Giornata per la Custodia del Creato desideriamo sottolineare alcuni 
aspetti fondamentali del pane, mettendoci in ascolto del Signore. 
 
«Prese il pane…» 
Ogni pezzo di pane arriva da lontano: è un dono della terra. È lei che 
ha prodotto il grano. Il contadino lo sa: ara, prepara il terreno, semina, 
irriga, miete… ma non è lui a produrre quei chicchi dorati. Anche og-
gi, nell’epoca della meccanizzazione, della grande distribuzione e del-
la panificazione industriale, il pane rimane ciò che è da sempre. E 
quand’anche i ritrovati della tecnica soppiantassero la sapienza conta-
dina e i talenti artigianali, il pane continuerebbe a parlarci della sua 
identità più profonda: quello di essere un’offerta della terra, da acco-
gliere con gratitudine. 
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Quando Gesù prende il pane nelle sue mani, accoglie la natura medesi-
ma, il suo potere rigenerativo e vitale; e, dicendo che il pane è «suo 
corpo», Egli sceglie di inserirsi nei solchi di una terra già spezzata, fe-
rita e sfruttata. Nelle concezioni mitologiche primordiali, che ancora 
trovano voce nel repertorio sapienziale di molte religioni, la coltivazio-
ne della terra era accompagnata dall’offerta di sacrifici come supremo 
principio di compensazione e ricostruzione di un ordine violato, anti-
doto allo sfruttamento selvaggio dei beni naturali. Gesù stesso, Pane 
vero, si fa «sacrificio», lasciandosi spezzare, affinché l’uomo e l’intero 
cosmo ritrovino un’armonia possibile e siano insieme trasfigurati nel 
frutto della redenzione. Gesù si fa dono, abilitando ciascuno di noi a 
spendersi per custodire la terra, per prendersi cura di un’umanità soffe-
rente 
«Rese grazie…» 

Gesù, dopo aver preso il pane nelle sue mani, pronuncia le parole di 
benedizione e rende grazie. È la gratitudine il suo atteggiamento più 
distintivo, nel solco della tradizione pasquale. Essere grati è, dunque, 
l’attitudine fondamentale di ogni cristiano, è la matrice che ne plasma 
la vita; più radicalmente, è la cifra sintetica di ogni essere umano: sia-
mo tutti «un grazie che cammina». Nel cammino sinodale facciamo 
esperienza che l’altro e la sua vita condivisa sono un dono per ciascu-
no di noi. 

Ogni giorno viviamo a motivo di ciò che riceviamo: chi non si sente 
grato diventa ingiusto, gretto, autocentrato e prevaricatore. È quanto ci 
insegna la parabola del «servo ingrato» (Mt 18,23-35). Siamo tutti a 
rischio di diventare come colui a cui è stato condonato un debito ab-
norme – diecimila talenti – ma, a sua volta, è incapace di fare grazia a 
chi gli doveva una quantità irrisoria di denaro. E questo perché non si è 
fatto realmente «sconvolgere» dalla generosità del padrone, né si è la-
sciato invadere dalla gratitudine: ha vissuto come se non avesse rice-
vuto nulla; ha continuato a pretendere, tenendo stretto per sé ciò che ha 
ricevuto, non come dono, ma come diritto. Più che ingiusto è stato in-
grato. 
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Viviamo in mezzo a un vero e proprio inquinamento comunicativo. 
Così, non sapendo più a chi credere, c’è chi cede alla tentazione di rin-
tanarsi in nicchie chiuse dove si ascoltano solo quelli che la pensano 
allo stesso modo. Altri si fanno ammaliare da slogan che semplificano 
troppo. O addirittura da parole cariche di odio e di violenza. Nel flusso 
ininterrotto delle parole che, prive ormai di significato, passano senza 
lasciare traccia è la stessa idea di sfera pubblica il primo bene comune 
che viene perduto.  
Nasce da qui la sfiducia diffusa nei confronti della politica parolaia, 
che parla sempre, ma combina poco. Le conseguenze possono essere 
molto pericolose per la democrazia. Perché laddove si smette di  
 
credere al valore vincolante delle parole, di assumersi la responsabilità 
di quello che viene detto, di condividere un senso che permette di dare 
una direzioni comune a quello che facciamo, è il potere di fatto che 
alla fine si impone. Senza giustificazione e legittimazione. Dissolta 
ogni critica nella confusione del flusso infinito delle opinioni equiva-
lenti, è il potere di fatto, nella sua brutalità, ad affermarsi. Non si trova 
forse qui la ragione delle tante disuguaglianze, violenze, ingiustizie 
che sembrano delineare situazioni immodificabili e che perciò sembra 
addirittura impossibile mettere in discussione? È una malattia che si 
infiltra un po’ in tutte le democrazie contemporanee.  
Logos (parola) viene dal verbo greco legein – che significa raccoglie-
re, rilegare. In italiano questa radice etimologica la ritroviamo in lega-
re, rilegare, ma anche in religione. E infatti attraverso la parola che è 
possibile ricostruire un senso, stabilire e mantenere delle relazioni, de-
cidere di percorrere una strada insieme agli altrimenti, ricomporre una 
divergenza. Senza la parola diviene impossibile allearsi, promettere e 
persino intendersi. Il problema è che la parola, per non essere vuota e 
così annichilire la realtà, esige disciplina. L’idea che la parola sia puro 
strumento distrugge le relazioni, il senso, il mondo. È invece la parola 
che ci fa esistere come persone e che ci costituisce come società.  
Per questa ragione è indispensabile pretendere da coloro che si candi-
dano a gestire la cosa pubblica il rispetto dell’intimo legame che  7



lo bacia sulla fronte. Lui chiede: «Cosa posso fare adesso? Come pos-
so riparare il male commesso?». «La sola risposta al male è l'amore. 
Non potrà mai riparare il male che ha fatto agli altri durante la guerra. 
Utilizzi i mesi che le restano per fare del bene intorno a lei, per amare 
coloro che la circondano». L'ultimo tratto della vita di Léo è un'offerta 
di sé agli altri, una testimonianza che anche dal male può essere gene-
rato il bene. E quando sente la morte avvicinarsi, a chi gli propone l'as-
sistenza di un sacerdote risponde: «È Maïti che voglio al mio fianco». 
La donna che gli aveva mostrato il volto della Misericordia. 

Campagna elettorale e democrazia.  
Un'ecologia  
della parola 
Siamo sommersi dalle parole. Eppure le parole non valgono più nulla. 
È questo il paradosso nel quale ci troviamo e che la campagna elettora-
le appena iniziata rende ancor più evidente. Promesse, commenti, opi-
nioni, accuse. Si dice una cosa e il suo contrario. Tanto nessuno si ri-
corderà domani quello che è stato detto ieri. 
Tutti parlano, gridano, esagerano per richiamare l’attenzione. Parole in 
libertà che non impegnano nessuno. La parola data non tiene più insie-
me le persone: quando viene meno la convenienza, un impegno preso 
può essere cambiato. Le cose che si dicono non implicano il rispetto 
della verità. Negli anni i cattivi maestri hanno insegnato che è vero 
solo ciò che raggiunge l’effetto. A prescindere da ogni referenza con il 
reale. Che cosa sono le fake news se non la traduzione digitale dell’uso 
cinico e strumentale delle parole? Se si lancia sui social una notizia 
falsa, caricandola di emotività e provocazione, il suo impatto comuni-
cativo sarà comunque superiore alla rettifica che seguirà. Perché non 
provarci? Saper dialogare per arrivare a intendersi è un’arte sempre 
più rara. E così si moltiplicano i litigi che alimentano l’estenuante con-
flittualità tra chi si dovrebbe occupare del bene comune. Fino ad ali-
mentare le tante guerre che insanguinano il mondo. 6 3 

Chi non è grato non è misericordioso. Chi non è grato non sa prendersi 
cura e diventa predone e ladro, favorendo le logiche perverse dell’odio 
e della guerra. Chi non è grato diventa vorace, si abbandona allo spre-
co, spadroneggia su quanto, in fondo, non è suo ma gli è stato sempli-
cemente offerto. Chi non è grato, può trasformare una terra ricca di 
risorse, granaio per i popoli, in un teatro di guerra, come tristemente 
continuiamo a constatare in questi mesi. Una guerra che distrugge la 
terra e limita la distribuzione del cibo. Siamo tutti a rischio di divenire 
ingrati e rapinatori; ingrati ed ingiusti. E questo verso la creazione, la 
società umana e Dio. 

«Lo spezzò…» 

Prendere il pane, spezzarlo e condividerlo con gratitudine ci aiuta, in-
vece, a riconoscere la dignità di tutte le cose che si concentrano in un 
frammento così nobile: la creazione di Dio, il dinamismo della natura, 
il lavoro di tanta gente: chi semina, coltiva e raccoglie, chi predispone 
i sistemi di irrigazione, chi estrae il sale, chi impasta e inforna, chi di-
stribuisce. In quel frammento c’è la terra e l’intera società. Ci fa pen-
sare anche a chi tende inutilmente la sua mano per nutrirsi, perché non 
incontra la solidarietà di nessuno, perché vive in condizioni precarie: 
c’è qualcuno che attende il nostro pane spezzato… 

In particolare, spezzare il pane la domenica, Pasqua della settimana, è 
per i cristiani rinnovamento ed esercizio di gratitudine, per apprendere 
a celebrare la festa e tornare alla vita quotidiana capaci di uno sguardo 
grato. Come afferma Papa Francesco: «Siamo chiamati a includere nel 
nostro operare una dimensione ricettiva e gratuita, che è diversa da una 
semplice inattività. Si tratta di un’altra maniera di agire che fa parte 
della nostro essere. In questo modo l’azione umana è preservata non 
solo da un vuoto attivismo, ma anche dalla sfrenata voracità e 
dall’isolamento della coscienza che porta a inseguire l’esclusivo bene-
ficio personale. La legge del riposo settimanale imponeva di astenersi 
dal lavoro nel settimo giorno, “perché possano godere quiete il tuo bue 
e il tuo asino e possano respirare i figli della tua schiava e il forestie-
ro” (Es 23,12). Il riposo è un ampliamento dello sguardo che permette 
di tornare a riconoscere i diritti degli altri.  
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Così, il giorno di riposo, il cui centro è l’Eucaristia, diffonde la sua 
luce sull’intera settimana e ci incoraggia a fare nostra la cura della na-
tura e dei poveri» (LS 237). 

«Lo diede» 

Mangiare con altri significa allenarsi alla condivisione. A tavola si 
condivide ciò che c’è. Quando arriva il vassoio il primo commensale 
non può prendere tutto. Egli prende non in base alla propria fame, ma 
al numero dei commensali, perché tutti possano mangiare. Per questo 
mangiare insieme significa allenarsi a diventare dono. Riceviamo dalla 
terra per condividere, per diventare attenti all’altro, per vivere nella 
dinamica del dono. Riceviamo vita per diventare capaci di donare vita. 
«L’Eucaristia è Gesù stesso che si dona interamente a noi. Nutrirci di 
Lui e dimorare in Lui mediante la Comunione eucaristica, se lo faccia-
mo con fede, trasforma la nostra vita, la trasforma in un dono a Dio e 
ai fratelli» (Papa Francesco, Angelus 16 agosto 2015). La condivisione 
così può diventare stile di cittadinanza, della politica nazionale e inter-
nazionale, dell’economia: da quel pane donato può prendere forma la 
civiltà dell’amore. 

Torniamo, dunque, al gusto del pane: spezziamolo con gratitudine e 
gratuità, più disponibili a restituire e condividere. Così ci è offerta la 
possibilità di sperimentare una comunione più ampia e più profonda: 
tra cristiani anzitutto, in un intenso respiro ecumenico; con ogni cre-
dente, proteso a riconoscere la voce di quello Spirito di cui la realtà 
tutta è impastata; con ogni essere umano che cerca di fondare la pro-
pria esistenza sul rispetto delle creature, degli ecosistemi e dei popoli. 

APPELLO del papa PER LA PACE 

Rinnovo l’invito a implorare dal Signore la pace per l’amato popolo 
ucraino che da sei mesi - oggi - patisce l’orrore della guerra. Auspico 
che si intraprendano passi concreti per mettere fine alla guerra e 
scongiurare il rischio di un disastro nucleare a Zaporizhzhia. Porto nel 
cuore i prigionieri, soprattutto quelli che si trovano in condizioni fragi-
li, e chiedo alle autorità responsabili di adoperarsi per la loro 5 5 

liberazione. Penso ai bambini, tanti morti, poi tanti rifugiati - qui in 
Italia ce ne sono tanti - tanti feriti, tanti bambini ucraini e bambini 
russi che sono diventati orfani e l’orfanità non ha nazionalità, hanno 
perso il papà o la mamma, siano russi siano ucraini.  

Penso a tanta crudeltà, a tanti innocenti che stanno pagando la pazzi-
a, la pazzia di tutte le parti, perché la guerra è una pazzia e nessuno 
in guerra può dire: “No, io non sono pazzo”. La pazzia della guerra. 
Penso a quella povera ragazza volata in aria per una bomba che era 
sotto il sedile della macchina a Mosca. Gli innocenti pagano la guerra, 
gli innocenti! Pensiamo a questa realtà e diciamoci l’un l’altro: la guer-
ra è una pazzia. E coloro che guadagnano con la guerra e con il com-
mercio delle armi sono dei delinquenti che ammazzano l’umanità. E 
noi pensiamo ad altri Paesi che sono in guerra da tempo: più di 10 
anni la Siria, pensiamo la guerra nello Yemen, dove tanti bambini pa-
tiscono la fame, pensiamo ai Rohingya che girano il mondo per 
l’ingiustizia di essere cacciati dalla loro terra. Ma oggi in modo specia-
le, a sei mesi dall’inizio della guerra, pensiamo all’Ucraina e alla Rus-
sia, ambedue i Paesi ho consacrato all’Immacolato Cuore di Maria, 
che Lei, come Madre, volga lo sguardo su questi due Paesi amati: ve-
da l’Ucraina, veda la Russia e ci porti la pace! Abbiamo bisogno di pa-
ce! 

 Il male e il bene 
Giorgio Paolucci giovedì 25 agosto 2022  

Maïti, una ragazza di 18 anni, dopo avere 
militato nella Resistenza francese viene arrestata e sottoposta a indici-
bili violenze da Léo, un medico scelto dalla Gestapo per sperimentare 
nuovi “trattamenti” con l'obiettivo di estorcere confessioni ai prigio-
nieri. Liberata nel 1944, farà i conti per il resto della vita con i maltrat-
tamenti che avevano minato il suo fisico. E pregherà ogni giorno per il 
ravvedimento del suo carnefice. 
Quarant'anni dopo lui bussa alla porta della sua casa: è divorato dal 
cancro, ricorda la fede testimoniata dalla donna durante la prigionia, 
chiede perdono. Nel libro “Maïti. Resistenza e perdono” la donna rac-
conta l'incontro con l'aguzzino. Prende il suo viso tra le mani e  


